
TUBERONE E TUBERONE 

I TUBERONE ADOLESCENTE. 

1. Nella sua opera << tie iure civdi in artern redigendo > Cicerone 
scri.sse, secondo cib die riferisce Gellio (N.A. 1.22.7), queste precise 
parole: a nec vera scientia inns maionibus ruts Q. Aelius Tubera del wit, 
doctrina edam superfuit >. E Gdlio comments- in qua loco superfwit 
signi/icare videtur: supra mu et praestitit superavilgue maiorer suos 
dactrina ma superfiuenh tarnen et nimis abundanti: disciplinas en2m 
Tubero stoicas düzl.ecticas percailnerat . 

A quale Tuberone si riferiva Cicerone? 
Secondo M. Bretone, che su questo punto Si 6 fermato due volte, 

il riferimento era al dottissimo Q. Elio Tuberone, allievo di Paneaio 
e amico di Scipione Emiliano, nato nel 156 0 154 e tribuno ddlla plebe 
nel 129 (o 130) a. C. Secondo D. Norm e M. Talamanca, iovece, sa. 
rebbe chiaro it tiferjmento al Q. Elio Tuberone, figilo di Ludo, giure-
consulto (e storico) lodatissimo cia Pomponio (sing. enehir. D. 1.2.2.46), 
the fu avversario di Cicerone, nel 46 a. C., in occasione del farnoso 
processo contro Q. Ligario. Aderisce a quests tesi anche F. Bone. 

La sicurezza, in ordine at nostro problems, e ovviamente irraggiun 
gibile. lo riterrei comunque che sia piti persuasiva l'oprnione del Bre-
tone the non quells del suoi avvetsari. E cR per un argornento essen-
aialmente psicologico, che 11 Bretone ha sfruttato solamente in parte. 
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Non si pub credere che Cicerone, etogiando if Q. Tuberone suO con. 
temporaneo, abbia detto che proprio in materia filosofica (docirma) egli 
sia stato superiore ai suoi <(?naiores > superiore, quindi, non solo allo 
stimatissimo padre suo, grande amico di Cicerone, ma persino a quel 
Q. Tuberone del circolo degli Scipioni, the Cicerone addirittuta rite-
neva it << non plus ultra >> della sapienza stoica (dr. Cic. de of/. 3.63) e 
della coerena alle proprie idee (cfr. Cic. Lad. 37), oltre che giurecon-
sulto (non oratore, perb) di notevole vaglia (dr. Cic. Brut. 117). 

Fu dunque Tuberone it vecchio quegli che q nyaioribus suit doctrina 
super/nit>>. N6 rimarrei troppo perplesso di fronte at senso da dare a 

maiorcs>>. A paste it fatto che I maiores del vecchio Tuberone pos-
sono ben essere qui geriericamente intesi anche come i predecessori 
di lui nel culto del diritto e delta filosofia (tesi, questa, opportunamente 
difesa dal Bretone), non risulta che II prima Tuberone fosse un vulgo 
co,Jcep/us e non discendesse da una onorata fainiglia. It nomen <<Aelius * 
richiama alla xnente illustri antenati, sia pus non in linea retta, tra cui 
ii grandissimo Sesto Elio Peto (dr. Val. Max. 4.4.8, dove x familia 
sta evidentemente per x gens>> Aelia). 

2. Ad ego1 modo, cib che pii mi preme qui di rilevare ê che 
non costituisce valido argomento contrario alla identificazione del nostro 
Tuberone con l'avvocato della causa ligariana if fatto che Cicerone, ri-
volgendosi a quest'ultimo nella orazione pro Ligario, Jo chiami < adu-
lescens>>, 

Certo, se per adulescens Si intende it giovane di eta non superiore 
ai venticinque o, sia pure, ai trenta anni, l'argomento impressiona. Ci-
cerone ha pronunciato Ia pro Ligario net 46 ed è motto net successivo 
43. Net  46 Q. Tuberone aveva at massimo trent'arini. Se anche it de 
iure clviii in arten redigendo è state scritto tra ii 46 e if 43, viene 
dicile credere che Cicerone posse aver fatto tanto sperticati elogi di 
un giovane di non piü di trentatr6 anni. 

Ma < adulescens>> significa sempre e in ogni caso, minore di vend-
cinque o trent'anni? Airneno per quanto concerne Cicerone, non cosI. 

Adulesceny (da adolesco) ha acquistato it significato tecnico di non 
ancora venticinquenne solo a séguito della lex Plaetoria (o Laetoria), la 
cosI detta legge de circumscriptione adulescentium, ed ai soil ilni del-
l'applicazione della legge stessa. Questa legge, in altri termini, non 
pattI del presupposto che fassero aduiescentes solo gli infraventicinquen-
ni, né tanto meno pretese che da aflota in poi solo gli inlraventicin-
quenni fossero da intendere per adulescentes, ma si limitb a stabilire 
the tra gil adulescentes fossero da proteggere in modo particolare, per 
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la bra particolare incjinazione a farsi circumscribere dai furbacchioni di 
passaggio, I soggetti di eta inferiore ai venticirique anrii. Del resto adule- 
scens si continuo' a dire nel linguaggio corrente, non solo degli ultra-
venticinquenni sino ai trenta (l'età iniriale del cursus honorurn), ma 
talvolta anche per chi questa eta avesse superata: came dimostra, ad 
esempio, Catone (de agr. 3,1) che fa arrivare La prima adulescentia, per 
lo nieno in materia agraria, sino ai trentasei anni. 

Non era pertanto l'eta che qualificava agli occhi del Romani l'adule-
scens. t ii suo impeto prettamente giovanile, Ia sua non ancora sicura-
merite raggiunta posarezza da uomo maturo. E va aggiunto che, quando 
una persona puS anziana si trovava di fronte ad una persona meno an- 
ziana, le veniva (come le viene tuttora) naturale cli trattarla, come 
usa dirsi, da <c piveilo >, quindi di chiamarla, magari anche con una 
puma di schema, adulescens. Signilicativa , a questo proposito, is 
prosa di Sail. lug, 21.4 sulla ambasceria di cc tres adulescentes # the it 
senato ebbe Ia leggerezza di inviare net 113 all'astuto Giugurta. 

3. Pasta Ia cos'a in questi termini, ci si pub rendere conto del 
fatto che l'anziano e importante Cicerone si rivolga7  nella pro Ligario 
(3.8), al suo pi(r giovane (anche se ultratrentenne) antagonista Quinto 
Tuberone e gil dica, con affabile e inoensiva ironia, che gil stanno a 
cuore is sua attività e La sua fama per vari inotivi, tra cui ii desiderio 
che Ia rinomanza di un giovane congiunto ridondi pure in qualche modo 
a proprio vantaggio (vet quod tandem adutescentis pro pinqui existhno 
etiam ad mewn atiquern fructurn redundare). La giustapposizione tra le 
due personalitã 01 vecchio e II giovane) qui è evidente, sf che si spiega 
come, proseguendo net suo discorso (3.9), Cicerone, dopo aver subis-
sam di domande Tuberone, ad un certo purito studiatamcnte si arfesti 
ed esciami: cc No, stu incaizando troppo, e it giovane (congiunto) scm-
bra smarrito> (nimis ureo: commoveri videtur adulescens). 

Gli studiosi del diritto romano sanno, in pi6, che una conferma del-
l'uso rut to cc relativo di adulescens proviene da tin notissimo testo del 
giurista Paolo (17 Sab. D. 45.1.91.3), in cui ii grande Celso figlio viene 
qualificato Celsus adulescens. Sarebbe ridicolo pensare ad un Ceisci côlto 
da Paolo in una situazione analogs a quella del giovane Ged tra i 
dottori nel Tempio. t chiaro che qui adulescens è sinoninto di films, 
perché ii contrapposto cc padre-figl.io>> induce a pensare, a tutta prima, 
a titolo di <i cliché *, ad un padre maturo e ad tin figlio adolescente. 

Insomma, si pub essere aa!ulescentes  cc per natut5 P, e allora I tren-
t'anrti sono usualmente it unite rriassimo, ma si pub essere anche adu-
kscentes <<per posizione >, cio in relazione ad tin certo contrapposto, 
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e allora l'età non conta Vi è di piii. Pub capitare, anzi capita abba-
stanza di frequente che si dica <4 giovani >> o addirittura q ragazzi >, senza 
riguardo all'età, per dire familiarmente amici o compagni. 

E di un uso iperbolico di <<adulescentes > ci fornisce un esempio 
motto significativo proprio Cicerone, in un passo del de republica. Gajo 
Lelio (siamo nei primi mesi del 129 a. C.) si rivolge, ad un certo punto, 
a tutto quanto ii gruppo con cui sta conversando, e del gruppo, si badi 
bene, non fanno parte soltanto Q. Tuberone,  Q. Mucio Augure, P. Ru-
tilio Rugo e C. Fannio (chiamati adulescenfes, perche' allora ancora gio-
van!, in Att. 4J6.2), ma fanno paste anche L. Furio Fib, it console 
del 136, Manio Manilbo, ii console del 149, e il quasi coetaneo di Lelio 
P. Scipione Einiliano. Ebbene, è a tuttj costoro, giovani e meno giovani, 
che Lello, stufo del fatto che si sta discettando da circa un'ora del f e- 
nomeno celeste del parelio, dice (1.19.32): 	Statemi a sentire, ragazzi, 
finitela di preoccuparvi del secondo sole e passiamo ad alitro (quam 
of, rem, si me audites, adulescenies, solem alterum non netuerirs relL). 

Adulescentes >. 

2, L'AUTORE DI DIONE. 

Un pregevole libro è stato dedicato da G. Zecchini alla ricerca del-
1'<c autore> di Dione Cassio tiel racconto che questi dedica (38,31-50, 
39.1-5, 404-11 e 31-44) aIle iinprese di Giulio Cesare in Gallia (Z. G., 
Cassio Dione e la ,guerra ,gallica di Cesare [Milano, Vita e Pensiero, 
19781 p.  241). 

Come è nato (cfr. p. 15 ss.), non tutti pensano quietamente che 
Dione derivi ditettatnente da Cesare e cbe le innegabili divergeuze si 
spieghino con possibili incomprensioni, con probabii riflessioni di Ca-

rattere critico e magari con una certa quale antipatia di Cassia Dione nei 
riguardi del superdittatore. L'assi[lo del rintracciamento dde fonti, della 
cosi detta < Quellenforschung>> ha indotto vari studiosi contemporanci 
ad ipotizzare altre piü complesse a tortuose discendenze basate su in-
dizi non sempre facilmente tangibili e sul presupposto tanto diffuso 
quanto, almeno ai miei occhi, un tantino ingenuo che Ic opere dell'in-
gegno possano essere sottoposte ad analisi tall da poterle tutte o quasi 
tutte etichettare con un minuzioso <pedigrée >,. Nella specie, lo Zec-
chini giunge alla conclusion, sin troppo ragionata, che l'autore di Dione 
non sM né Cesare, né Asinio Pollione, ñé Livio (ii quale ultimo fu pun 

* In Labeo 25 (1979) 342 s. 


